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Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema
parla con
il presidente
dell’Interna-
zionale
socialista
Pierre
Mauroy
durante
i lavori
dell’incontro
a Buenos Aires
e sotto
il commissario
europeo
Emma
Bonino

◆ Il premier a Buenos Aires interviene
(in castigliano) davanti ai 340 delegati
dell’Internazionale socialista

◆Messaggio di Schröder che sollecita
l’impegno per «nuove regole mondiali»
Gonzalez illustra la sua riforma
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D’Alema all’Is: Onu e G8
devono rappresentare tutti
«Modernizzare la sinistra oltre Ford e Keynes» Osvaldo Marcarian/ Reuters

DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

BUENOS AIRES «Il liberismo di
FordelostatosocialediKeynesso-
no entrambi strade non più per-
corribili».NelleparolediMassimo
D’Alema si coglie il senso della
svolta e della modernizzazione
della sinistra. Il premier parla a
Buenos Aires, davanti all’Interna-
zionalesocialista. Ilcambiamento
èstatoedèprofondopertutti.Non
fosse altro perché la sinistra è or-
mai in tanti paesi forzadigoverno
e, contemporaneamente, dell’In-
ternazionale socialista fanno par-
te su 139 partiti circa cinquanta
che nonrispondonoalla interpre-
tazione originale del termine,
mentre dei sessantuno che ne vo-
glionoentrarea farparte soloven-
tidue si dichiarano socialisti. L’In-
ternazionale è, dunque, cresciuta

e si è modificata ma resta una ri-
sorsa ancora troppo poco utilizza-
ta. Con questo processo di rifor-
mismo globale (al momento an-
cora somma di esperienze nazio-
nali il cheè al tempo stessounfor-
za e una debolezza) bisogna fare i
conti. Il Duemila si aprirà anche
con la sfida che il Congresso del-
l’Internazionale, previsto a Parigi
per i primi di novembre, riuscirà a
proporre ai suoi alleati tradiziona-
li ed ai suoi avversari. Quella in
corsoaBuenosAiresè l’ultimariu-
nione preparatoria di questo ap-
puntamento, anche se un incon-
trofuoriprogrammaèstatodeciso
ieri per settembre, sempre nella
capitale francese. Il passaggio da
Forumasoggettopoliticoèdelica-
to e faticoso. Ne ha parlato lo spa-
gnolo Felipe Gonzalez incaricato
nella riunione di New York dipre-
pararelabozzadelcambiamentoe

che ieri l’ha illustrata ai 340 dele-
gati al cui vaglio è stataanchepro-
posta una lettera con la quale il
cancelliere Gerhard Schröderpro-
poneva all’assise una approfondi-
ta riflessione per cercare di arriva-
re, tutti insieme, a nuove regole
per il mondo, in altre parole aper-
correlaancoraimperviaterzavia.

A questo consesso, che ha fatto
registrare per questioni più di lon-
tananza che di polemica politica
(pur ventilata) una maggiore pre-
senza degli esponenti latino ame-
ricani rispetto a quelli europei e
che è stato un po‘ l’addio di Pierre
Mauroy che a novembre lascerà il
suo incarico di presidente, si è ri-
volto Massimo D’Alema. Parlan-
do in castigliano il premier italia-
no, esponente di punta di quella
sinistrachehasaputodiventaredi
governo, ha affrontato quello che
lui ha definito «l’imperativo cate-

gorico per tutti
noi» e cioè la
capacità di sa-
per affrontare e
guidare le tra-
sformazioni
della comunità
internaziona-
le. Che ha biso-
gno di governi
capaci di gesti-
reidirittie ilbe-
nessere dei cit-
tadini ma che
non si sottraggono al loro dovere
davanti alla necessità di scelte dif-
ficili, impopolari, ma necessarie.
D’Alema ha dunque parlato del
Kosovo, rivolgendosi aquellapar-
tedidelegatidell’AmericaLatinae
non europei che non hanno visto
con favore l’intervento Nato nei
Balcani. Il presidente italiano ha
spiegato i perché di quella scelta,

la necessità di dover intervenire
anche con le bombe, per fermare
unaaggressionemoraleemateria-
le che non poteva essere in alcun
modotollerata.«Sel’avessimofat-
to -ha detto D’Alema- la credibili-
tà dell’Unione Europea sarebbe
venuta meno». Ma la vicenda Ko-
sovo ha anche messo in evidenza
«lanecessitàchesiarrivialpiùpre-
sto alla costruzione di un’istitu-
zione internazionale capace dige-
stire processi così complicati sulla
scenamondiale.Dobbiamoimpa-
rare dall’esperienza recente per
dotare le principali istituzioni in-
ternazionali di una rappresentati-
vità e di una capacità di azione di
molto superiore a quella su cui,
ora, queste istituzioni possono
contare». La proposta di Massimo
D’Alema è chiara: «Il Consiglio di
sicurezzaedilG8devonodiventa-
re rappresentativi dei nuovi rag-

gruppamenti regionali della co-
munitàinternazionale».

C’è, comunque, bisogno di in-
novazione. Nelle organizzazioni
rappresentative, nel modo di ga-
rantire la difesa e la salvaguardia
dei diritti umani. Ma anche nella
capacitàdi misurarsi con lerichie-
ste del mondo del lavoro: di chi lo
cerca, di chi lo ha già, di chi lo di-
fende. «In circostanze così cam-
biate limitarsi a riprodurre le ricet-
te tradizionali significherebbe ar-
rendersi» ha detto D’Alema, evi-
dentenetemente con un occhio
anche a quanto sta accadendo in
Italiatragovernoesindacatiapro-
posito della manovra economica.
«La sfida -ha aggiunto il premier-
estremamenteaffascinanteconsi-
ste nel pensare ad un altro model-
lo di sviluppo, alle nuove forme
che assumerà il lavoro. Questo è il
terreno sulla quale la sinistra deve

mostrare la sua ragione di essere.
Deve decidere in termini concreti
a cosa corrisponde un nuovo mo-
dello di crescita e di sviluppo». È
unacosadi sinistraquelladettada
D’Alema? Per il presidente sì. An-
zi, la differenza con la destra sta
proprio«nell’ideadellaqualità.La
possibilità di accompagnare sem-
pre all’espressione quanto l’e-
spressionecome.Questaèlaposta
in gioco: promuovere lo sviluppo
insiemeallaqualitàdellosviluppo
stessoinmododafarcrescerecon-
temporaneamente benessere e di-
ritti».

Ai mariginidei lavori dell’Inter-
nazionale, c’è da registrare il pri-
mo impegno «ufficiale» per Linda
Giuva. La moglie del presidente
D’Alema ha incontrato una dele-
gazione dell’Associazione dei fa-
miliari di cittadini italiani scom-
parsiinArgentina.

■ L’ADDIO
DI MAUROY
Il presidente
lascia
il congresso
di Parigi
dell’Is
a novembre

Botteghe Oscure:
nessuna interferenza
sulla scelta del
capogruppo al Senato

CARLO BRAMBILLA

MILANO «No, grazie.
L’incaricoèautorevolis-
simo ma non accetto»:
Emma Bonino ha uffi-
cialmente rinunciato
(ieri, con una lunga di-
chiarazione a Radio ra-
dicale) al ruolo di «Ma-
dame Kosovo», ovvero
di rappresentante specialedel se-
gretario generale dell’Onu, Kofi
Annan, per la missione civile in
Kosovo. Immediata la reazione
di Massimo D’Alema da Buenos
Aires: «È con vero dispiacere che
prendo atto di questa scelta». Il
presidente del Consiglio ha spie-
gato così il suorammarico: «Ave-
vopregato ieri (giovedi,ndr)Em-
maBoninodiprendersiunapau-
sa di riflessione prima di forma-
lizzare una rinuncia. Anche per-
chè la sua candidatura aveva rac-

colto immediatamente conside-
razione e sostegno in ambito eu-
ropeoeinternazionale».

Dunque la «pausa di riflessio-
ne» è durata meno di 24 ore. E la
Boninononsolononciharipen-
sato, ma ha riproposto con deci-
sione la sua riconferma a com-
missarioeuropeo:«Cosìcomeho
fattoquandolostessopresidente
D’Alema mi offrì di entrare a far
parte del suo Governo, penso di
poter meglio rispondere alle
aspettative di tutti gli italiani, ol-

trecheallemiepersona-
li e agli interessi del Pae-
se, proseguendo, se me
lo verrà chiesto, l’impe-
gno di commissaria eu-
ropea». L’autoricandi-
daturaalGovernoeuro-
peo è strettamente con-
nessa ai recenti risultati
elettorali.Haconferma-
to la stessa Bonino: «Il
mionoall’incaricoOnu

è maturato anche a seguito di
una riflessione sul significato del
voto del 13 giugno che, credo di
poterlo dire, ha espresso una for-
te richiesta perchè io prosegua il
mio impegno per la costruzione
degliStatiUnitid’Europa».

La Bonino non ha mancato di
sottolineare diplomaticamente
l’«importanza dell’alto incarico»
che le era stato proposto e di rin-
graziare tutti coloro che avevano
espresso «sostegno e consenso»
attorno al suo nome. Ha dichia-

rato precisamente: «Innanzitut-
to sono molto onorata dall’indi-
cazione venuta dai ministri degli
Esteri dell’Ue di inserirmi nella
rosa dei candidati,nonsoloper il
mio personale impegno degli ul-
timi mesi per alleviare le soffe-
renze dei rifugiati, ma per il de-
cennale impegnomioedelParti-
to radicale nel denunciare il ri-
schio Kosovo. E sono onorata
che questa indicazione sia stata
formalizzata dal Governo italia-
no e abbia ricevuto la fiducia dei
governi degli altri Paesi europei,
a cominciare dalla presidenza te-
desca».

Anche se D’Alema, nella sua
reazione da Buenos Aires, ha ali-
mentato un piccolissimo barlu-
me di speranza («mi auguro dav-
vero che voglia riconsiderare la
sua scelta», «la sua candidatura è
un premio alla sua esperienza
nella Commissione europea»,
«un riconoscimento del ruolo

svolto dall’Italia nella crisi del
Kosovo», «la migliore garanzia
per ladifficilemissioneumanita-
ria dell’Onu»), la rinuncia della
Bonino sembra irrevocabile. E
conil suonosiapreunadelicatis-
sima partita politica, proprio at-
torno alla possibilità o meno di
una sua riconferma nella Com-
missione europea. Materia, que-
sta, già al centro delle polemiche
fra i radicali e Prodi («Nonho fat-
to il nome della Bonino perchè il
Governo italianononmel’hase-
gnalato», ha recentemente di-
chiarato il designato presidente
della Commissione europea»).
Polemiche rinfocolate ieri da
Marco Pannella: «Si tratta di una
vicendagrottesca...

Tutto conferma che Prodi sta
chiudendo con la lista dei candi-
dati e che continua a sostenere
chedellaBoninononhamaisen-
titoparlarenèdalGovernoitalia-
nonèdaaltri.

E che quindi non ha nemme-
no il motivo di incontrarla. Ci ri-
fiutiamo di credere che Prodi
possa anteporre ai suoi doveri
istituzionali suoi privati senti-
menti o risentimenti, o poveri e
illegittimi motivi di politica in-
ternaitaliana».EProdi?Lasuare-
plica non entra nel merito della
questione Bonino. Il presidente
designato si è rifiutato di fare no-
mi sui candidati Ue, ma si è limi-
tato a sottolineare che «il suo la-
voropercostituire lanuovacom-
missione procedemolto bene, in
stretta collaborazione con i go-
vernieuropei».Precisando:«Sarà
una commissione forte». Quan-
to alle polemiche, Prodi ha ta-
gliatocorto:«Cenesarannosem-
pre».

Dunque Emma Bonino torne-
rà a lavorare in Europa? Silvio
Berlusconi lascia la soluzione del
difficile caso tutta sulle spalle del
Governo: «Ora l’esecutivo deve
decidere fra la Bonino e Mario
Monti...Noi laBoninol’abbiamo
portatainEuropa,adessotoccaal
Governoscegliere fra lei eMonti,
che pure ha fatto benissimo».
Sempre in casa del Polo, anche
Pier Ferdinando Casini, segreta-
rio del Ccd, sceglie la prudenza:
«Credo che dal suo punto di vi-
sta,lasuarichiestasiacoerente».

Bonino rinuncia, non sarà «Madame Kosovo»
«Voglio restare commissaria Ue». Il premier: «Mi spiace, spero ci ripensi»

ROMA L’ufficio stampa dei Ds
esclude qualsiasi interferenza da
parte sia di Walter Veltroni che
di Massimo D’Alema sulla scelta
del presidente dei senatori Ds.

«Si legge sui giornali - si affer-
ma nella nota - che da parte del
segretario del partito e del presi-
dente del Consiglio si sarebbe
espressa una preferenza tra i
candidati alla direzione del grup-
po dei senatori dei Democratici
di sinistra. Ciò non risponde as-
solutamente al vero».

«Il segretario del partito e il
presidente del Consiglio - è scrit-
to ancora nella precisazione in-
viata da Botteghe Oscure- inten-
dono, come avviene ormai da
tempo, rispettare totalmente
l’autonoma scelta dei gruppi par-
lamentari. Per di più i due candi-
dati di cui i giornali riferiscono
sono due dirigenti stimati e ap-
prezzati per il loro equlibrio e la
loro autonomia».
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Vannino Chiti
e a sinistra
la vignetta
di Sergio
Staino,
che il
presidente
della Regione
Toscana
ha regalato
al presidente
della
Repubblica
Ciampi

VLADIMIRO FRULLETTI

ROMA «La stabilità dei governi, da
quello centrale a quelli locali, è es-
senziale per la buona gestione». Il ca-
po dello Stato ha raccolto in questo
modo la richiesta arrivatagli da Re-
gioni, Comuni e Province per evitare
che sia interrotto il cammino delle ri-
forme istituzionali. E la stabilità in
futuro, dipenderà anche dal modo
con cui saranno eletti i Presidenti
delle regioni. Almeno questa è l’opi-
nione dei 20 Presidenti di Regione
che ieri mattina, guidati dal Presi-
dente della Toscana e della Confe-
renza delle Regioni, Vannino Chiti,
hanno presentato a Carlo Azeglio
Ciampi il loro appello insieme anche
a un regalo speciale: gli originali di
tre vignette di Staino, Altan e Bucchi
sul tema delle riforme. «Il presidente
della Repubblica - ha poi riferito il
presidente del Veneto Giancarlo Ga-
lan - ci ha confermato il suo impe-
gno per le riforme».

A giudizio delle Regioni le divisio-
ni politiche rischiano di non far arri-
vare in porto entro il 2000 l’elezione
diretta del Presidente di Regione. Di-
visioni sorte dopo il voto del Senato
che, modificando il testo uscito a lar-
ghissima maggioranza dalla Camera,
ha introdotto il doppio turno di coa-
lizione. Un metodo elettorale che
Forza Italia e il suo leader Silvio Ber-
lusconi non hanno nessuna inten-
zione di approvare, al contrario di
An che invece si mostra assai più di-
sponibile. «Il timore delle Regioni -
ha spiegato Chiti - non riguarda tan-
to il merito, e va al di là delle valuta-
zioni d’opportunità di introdurre o

meno il doppio turno, su
cui abbiamo posizioni an-
che diverse, quanto piutto-
sto i tempi». Se infatti non
verrà trovata un’intesa fra
centrosinistra e centrode-
stra, ben difficilmente la ri-
forma costituzionale, che
deve seguire la complessa
procedura prevista dall’ar-
ticolo 138 (doppia lettura
di Camera e Senato con in-
tervallo non inferiore ai tre
mesi) potrà vedere la luce
in tempo per le regionali.
Un appello che Ciampi ha
accolto. «Il Presidente del-
le Repubblica è d’accordo
con noi - ha commentato
Chiti fuori dal Quirinale -
sul fatto che la elezione di-
retta dei Presidenti delle
Regioni deve poter essere
attuata fin dalle prossime
elezioni della primavera
del 2000. Su questo tema,
Ciampi ha anche preannunciato che
svolgerà un intervento attivo, per as-
sicurare il raggiungimento dell’obiet-
tivo». Del resto proprio alla necessità
di questa riforma Ciampi aveva fatto
riferimento nel suo discorso di inve-
stitura.

Dopo le Regioni è stata la volta di
Comuni e Provincie. «Mi propongo
di visitare le vostre città - è stato la ri-

chiesta del Presidente della Repubbli-
ca ai sindaci -, ma anche voi aiutate-
mi a essere presente nel Paese». Pro-
posta subito accolta dal presidente
dell’Anci e sindaco di Catania Enzo
Bianco, che però ha ricordato a
Ciampi anche i temi della riforma
costituzionale, dell’attuazione delle
leggi «Bassanini» e della riforma del-
la 142.

Ciampi alle Regioni: il mio impegno per le riforme
Il capo dello Stato: «La stabilità, anche a livello locale, è essenziale per il buon governo»
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L’INTERVISTA

Vannino Chiti: «Nel 2000 si vada al voto
con la nuova legge elettorale»
ROMA «La priorità delle
priorità è arrivare all’ele-
zione diretta dei Presi-
denti delle Regioni entro
il 2000». Il presidente
della conferenza delle
Regioni, Vannino Chiti
non usa perifrasi. Di
fronte al Capo dello Sta-
to, Carlo Azeglio Ciam-
pi, insieme ai colleghi
delle altre regioni italia-
ne, ai sindaci e ai presi-
denti delle Provincie, il
presidente della giunta
regionale della Toscana,
oltre a chiedere un inter-
vento per lo stallo delle

riforme Bassanini (le norme sui
trasferimenti di competenze dallo
Stato centrale ci sono, ma alle Re-
gioni mancano personale e risor-
se) e sul disegno di legge sul fede-
ralismo, ha voluto esprimere tutta
la propria preoccupazione per l’e-
voluzione del dibattito sull’elezio-
ne diretta del Presidente di Regio-
ne. Una riforma costituzionale ri-

schia di impantanarsi in un nuo-
vo scontro tra partiti e coalizioni.
«Con turno unico o con doppio
turno, l’importante è che nella
prossima primavera - insiste Chiti
- i cittadini possano scegliersi di-
rettamente il Presidente della pro-
pria Regione».

Il recente voto al Senato sull’ele-
zione diretta del Presidente di re-
gione però ha diviso maggioran-
za, esclusi cossuttiani, e opposi-
zioni.Unsegnalepreoccupante?

«Proprio per questo al Presidente
della repubblica abbiamo posto
quattro temi, ma uno è quello che
ho chiamato la priorità delle priori-
tà. È rendere possibile a ogni costo
che nel 2000 i cittadini eleggano di-
rettamente i loro presidenti di re-
gione. Se non si raggiunge questo
obiettivo si mette in crisi l’istituto
regionale, si da un colpo alla credi-
bilità al sistema politico-istituzio-
nale del nostro paese e al suo rap-
portodi fiduciaconicittadinieinfi-
nesi rischiadiavereanche infuturo
ivariribaltini».

Lei dice «a ogni costo», ma Berlu-
sconi non pare voglia accettare il
doppioturnodicoalizione.

«A questo punto c’è un testo votato
a larga maggioranza dalla Camera
che prevede il turno unico, e un te-
stovotatoamaggioranzadalsenato
cheprevedeildoppioturnodicoali-
zione. Su questo problema le regio-
ni possono avere anche valutazioni
politiche diverse, ma sono tutte
unitesul fattochelacosapiùimpor-
tante non è se si vota a un turno o
due, ma che si voti direttamente il
Presidentedellaregione».

Ma se maggioranza e opposizioni
non trovano l’accordo i tempi
slittanoesaràdifficileapprovare
lariformacostituzionaleentrole
regionalidel2000.

«Civuoleunagrandeintesa,perché
senoncisonoidueterzidivotiinse-
conda lettura scatta il referendum e
aquelpuntoaddioriforma.Perque-
sto chiediamo l’intervento al Presi-
dente Ciampi affinché i gruppi par-
lamentari, leforzepoliticheelecoa-
lizioni trovino una strada che con-

senta alla Camera di votare untesto
definitivo, in modo da riuscire en-
tro l’anno ad arrivare alla seconda
lettura. E da parte sua il Presidente
Ciampicihagarantitochesiadope-
rerà per il raggiungimento del pun-
toprimariodellenostrerichieste».

Ecomunqueancheilfederalismo
sembraalpalo.

«Ovvio, senza l’elezione diretta del
Presidente della Regione anche le
altre riforme verranno vanificate.
Però il Parlamento per portare a
compimento il disegno di legge sul
federalismo ha davanti a sé due an-
ni.E inquestosensonoipresentere-
mo insieme a Comuni e Provincie il
16luglionellatenutadiSanRossore
inostriemendamenti».

Quali?
«Innanzitutto il riferimento all’Eu-
ropa, il concetto di sussidiarietà, la
seconda camera di rappresentanza
dei governi territoriali, gli statuti di
autonomia speciale per tutte le re-
gioni, e infine il federalismo fisca-
le». V.Fru.


